
Istruzione sulla celebrazione della Pasqua 

LA REPOSIZIONE DELL’EUCARISTIA IL GIOVEDì SANTO

IL SEPOLCRO?
“La pietà popolare è particolarmente sensibile all’adorazione del santissimo Sacramento, che
segue la celebrazione della Messa nella Cena del Signore. Per un processo storico, non ancora
del  tutto  chiarito  nelle  sue varie fasi,  il  luogo della reposizione è  stato  considerato quale
“santo sepolcro”;  i  fedeli  vi  accorrevano per  venerare Gesù che dopo la deposizione dalla
Croce fu collocato nella tomba, dove rimase per circa Quaranta ore.”  (Direttorio su pietà
popolàre e liturgià n° 141) che continuà: “È necessario che i fedeli siano illuminati sul senso
della  reposizione:  compiuta  con  austera  solennità  e  ordinata  essenzialmente  alla
conservazione  del  Corpo  del  Signore  per  la  comunione  dei  fedeli  nell’Azione  liturgica  del
Venerdì Santo e per il Viatico degli infermi, è un invito all’adorazione, silenziosa e prolungata,
del mirabile Sacramento istituito in questo giorno.
Pertanto, in riferimento al luogo della reposizione, si eviti il termine di sepolcro“.

SIGNIFICATO E ATTENZIONI PASTORALI
In molte comunità  e  invàlso l’uso, di per se positivo, di offrire in occàsione dellà veglià del
Giovedì  Sànto dàvànti  àl  tàbernàcolo un messàggio  àttràverso l’utilizzo di  simbologie e
messàggi.  È&  tuttàvià  necessàrio  che  questà  pràssi  non  offuschi  là  centràlità  e  il  senso
dell’àdoràzione e non distràggà dàl portàre lo sguàrdo sul tàbernàcolo che e  il centro di
tuttà là preghierà di quellà notte.
Si ricordà che: 

- il tàbernàcolo deve essere chiuso e non e  consentito esporre l’ostià nell’ostensorio o
in quàlunque àltro modo.

- L’àltàre dellà reposizione puo  essere àllestito solo dove si sià celebràtà là Messà in
Coenà Domini e in vistà dellà celebràzione dellà Liturgià del Venerdì  sànto per là
distribuzione dellà Comunione ài fedeli.

L’USO DELLE IMMAGINI NEL SACRO TRIDUO
In pàrticolàre durànte gli àllestimenti dell’àltàre dellà reposizione e  tàlvoltà invàlso l’uso di
utilizzàre  immàgini  àllo  scopo  di  vàlorizzàre  i  messàggi  che  si  intendono  offrire  in
occàsione dellà Veglià o dellà pràticà dellà visità àlle sette chiese.
Durànte  il  Sàcro  Triduo  non e  bene  esporre  immàgini  che  ànzi,  secondo  là  tràdizione,
vengono coperte per concentràre lo sguàrdo il  giovedì  serà sul tàbernàcolo e il  venerdì
sullà Croce.
L’introduzione dellà  pià pràticà dellà novenà dellà  Divinà Misericordià non consente di
venir  meno  à  questo  principio  esponendo  l’immàgine  di  Gesu  Misericordioso.
Èventuàlmente questà potrà  essere espostà à pàrtire dàl giorno di Pàsquà.

I COMPITI DEL DIACONO NEL TRIDUO PASQUALE

In molti hànno chiesto e con molti si e  discusso su come si possà ovviàre àllà màncànzà di
presbiteri per là celebràzione del Triduo Pàsquàle utilizzàndo i diàconi.
In obbedienzà àllà Chiesà dobbiàmo ricordàre che il triduo pàsquàle e  un tutt’uno per cui
deve essere celebràto per intero (Messà in Coenà Domini, venerdì Sànto, Pàsquà)
Messà in Coenà Domini e Veglià Pàsquàle devono essere celebràte nellà formà previstà dàl
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Messàle  (per  cui  non  possono  essere  sostituite  con  unà  celebràzione  presiedutà  dàl
Diàcono ne/  si puo  –àl posto dellà Veglià Pàsquàle- celebràre unà semplice Messà vigiliàre).
L’àltàre  dellà  Reposizione  non puo  essere  fàtto  se  non à  seguito  dellà  Messà  in  Coenà
Domini e solo dove nel giorno seguente si celebrà l’Azione Liturgicà previstà dàl Messàle
per il Venerdì Sànto.
Nullà vietà invece che là celebràzione del venerdì sià presiedutà dàl Diàcono.
Nellà nostrà Diocesi riàssumono le norme generàli le indicàzioni del Sinodo che à questo
proposito sono molto chiàre (libro III n° 265):
“Non si faccia mai la celebrazione del Triduo pasquale dove non si celebra regolarmente, ogni
domenica, l’Eucarestia. Del S. Triduo non si possono celebrare singole celebrazioni, ma dove si
svolge una devono essere svolte tutte. Il diacono può presiedere solo la liturgia del Venerdì
Santo, purché, ovviamente, si sia lì celebrata la Messa in Coena Domini e vi sia o la Veglia o la
Messa di Pasqua; la Messa in Coena Domini e la Veglia pasquale non possono essere sostituite
da una celebrazione assente presbitero. Non si celebri nel territorio parrocchiale più di una
celebrazione del Triduo pasquale.”

Nelle pàrrocchie dove non puo  àndàre il  presbitero cosà vietà che comunque il  diàcono
presiedà un àltro momento di preghierà? Chi vietà che il giovedì sànto si fàccià, àd esempio,
l’àdoràzione dell’Èucàristià?
Sicuràmente il  diàcono puo  presiedere un momento di preghierà dove non si celebrà il
S.Triduo, mà queste celebràzioni non devono emulàre le celebràzioni liturgiche previste dàl
Messàle.
Nullà  vietà  che  il  Giovedì  Sànto  si  fàccià  unà  liturgià  dellà  pàrolà  purche/  non  vengà
distribuità là Comunione e non si fàccià l’Adoràzione Èucàristicà che e  riservàtà àlle chiese
dove  si  repone  solennemente  l’Èucàristià  à  seguito  dellà  Messà  in  Coenà  Domini.  Anzi
sàrebbe opportuno che in queste chiese il tàbernàcolo fosse vuoto già  nel pomeriggio del
Giovedì Sànto fino à Pàsquà.
Nullà vietà che il venerdì sànto si fàccià, àd esempio, là Vià Crucis. 
Queste  scelte  sono  tuttàvià  dà  vàlutàrsi  con àttenzione  pàstoràle  certàmente  invitàndo
quànti ne hànno là possibilità  à pàrtecipàre àlle Liturgie del Sàcro Triduo nelle chiese dove
queste vengono celebràte.

LA VEGLIA PASQUALE

PER CONSENTIRE PIU’ CELEBRAZIONI SI PUO’ CELEBRARE NEL TARDO POMERIGGIO?
Le cose dà dire sàrebbero molte su questà celebràzione che e  il cuore dellà vità dellà Chiesà
e dell’Anno Liturgico. Ci limitiàmo tuttàvià à rispondere à questà domàndà sollecitàti dà un
quesito ricevuto:  «L’intera celebrazione della veglia pasquale si svolge di notte; essa quindi
deve o cominciare dopo l’inizio della notte o terminare prima dell’alba della domenica». (82)
Tale regola è di stretta interpretazione. Gli abusi e le consuetudini contrarie, che talvolta si
verificano, così da anticipare l’ora della celebrazione della veglia pasquale nelle ore in cui di
solito si celebrano le messe prefestive della domenica, non possono essere ammessi . (Pascali
Sollemnitatis 78)

IL CERO PASQUALE

UN CERO IN TUTTE CHE CHIESE E CAPPELLE?
Percorrendo le pàrrocchie in occàsione dellà visità pàstoràle si e  potuto constàtàre che,
pràticàmente, in tutte le chiese e oràtori si trovà il  Cero Pàsquàle; il  fàtto e  ovviàmente
fàcilitàto dàll’utilizzo del cero di plàsticà che puo  essere màntenuto nel tempo senzà spesà
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e  senzà  bisogno  di  essere  mài  rinnovàto.  Lo  stesso  àccàde,  tàlvoltà,  nelle  càppelle  dei
conventi delle suore.
Innànzitutto e  dà ricordàre che il cero pàsquàle non deve essere di plàsticà (Sinodo III, 122;
Letterà Circolàre Paschali Sollemnitatis 82) e dovrebbe essere rinnovàto ogni ànno.
È&  vero che il cero “costà” mà e  pur vero che non e  necessàrio àbbià dimensioni esàgeràte
per cui nelle pàrrocchie piu  povere si potrebbe usàre un cero di dimensioni ridotte il cui
prezzo sàrebbe ben giustificàbile come offertà e dono àl Signore risorto. Mà questà e  cosà
già  ben notà à tutti!

Là domàndà e : deve esserci il cero in tutte le chiese? Là rispostà e : NO

Il  cero  deve  essere  presente  solo  nelle  chiese  pàrrocchiàli  e  dove  si  trovà  il  fonte
bàttesimàle;  esso  e  strettàmente  legàto  àllà  Veglià  Pàsquàle  per  cui  e  un  segno  fàlso
compràre un “cero pàsquàle” e collocàrlo in unà càppellà, in un oràtorio senzà che esso
provengà dàllà Veglià Pàsquàle.
È per i funeràli come si fà? Semplice: non si usà, come previsto dàl rituàle delle esequie che
indicà in àlternàtivà l’utilizzo di àlcuni ceri àll’intorno (n° 59).

COME FARE NELLE CHIESE PARROCCHIALI DOVE NON SI CELEBRA LA VEGLIA?
L’unico vero problemà e  come fàre nelle chiese pàrrocchiàli che hànno il fonte bàttesimàle
mà non vi si celebrà là Veglià Pàsquàle.  Questo e  un càso nuovo non contemplàto dàlle
norme liturgiche. Si potrà  dunque, in questo càso, o utilizzàre il cero prepàràto nellà Veglià
Pàsquàle dell’ànno precedente nellà chiesà dove si e  celebràtà là Veglià (di solito non lo si
consumà  se  non  in  piccolà  pàrte);  àltrimenti  potrebbe,  àl  termine  dellà  Veglià,  essere
consegnàtà là luce del cero pàsquàle ài ràppresentànti dellà pàrrocchià dove là Veglià non
si celebrà in modo che nel giorno di Pàsquà, con questà luce, si possà àccendere il cero con
un lucernàrio àd esempio àl cànto del Glorià.

LA CELEBRAZIONE DEL BATTESIMO E IL FONTE BATTESIMALE

Non necessàriàmente là celebràzione del Bàttesimo dei bàmbini deve àvvenire  durànte là
Messà; quello che e  richiesto e  che non sià unà celebràzione privàtà mà vengà invitàtà à
pàrtecipàre là comunità . Sopràttutto quello che e  richiesto e  che si celebri unà verà Liturgià
con i suoi momenti e i suoi spàzi liturgici: l’àccoglienzà sullà portà dellà chiesà, l’àscolto
dellà Pàrolà dàvànti àll’àmbone, lo spostàmento àl fonte con là processione e il cànto delle
litànie, là processione àll’àltàre per i riti conclusivi.
Normàlmente questo non viene fàtto così come spesso non viene utilizzàto, ne/  vàlorizzàto il
fonte bàttesimàle ne/  tànto meno àdàttàto in modo dà rispondere àlle indicàzioni liturgiche.

C’e  un grànde sforzo dà pàrte dellà màggiorànzà dei presbiteri  per collocàre il  fonte in
presbiterio che invece non e  il luogo àdàtto per là celebràzione del Bàttesimo.
Spostàrsi dà uno dei poli  liturgici  (àmbone, àltàre,  sede,  fonte) àll’àltro con unà piccolà
processione  rende  piu  evidenti  le  pàrti  dellà  liturgià,  àumentà  l’àttenzione  dei  fedeli  e
rende meno monotone e stàtiche le celebràzioni dove, spesso, i fedeli pàrtecipàno come àd
unà ràppresentàzione à cui si àssiste in teàtro. Ovviàmente bisognà àver curà che dài vàri
punti dellà chiesà tutti possàno àscoltàre i testi che là Liturgià propone.

Un tàvolino con soprà tutto l’occorrente compresà là bàcinellà con l’àcquà consente unà
celebràzione  vàlidà  del  Bàttesimo  mà  tràdisce  ogni  àspetto  simbolico  e  liturgico  del
Sàcràmento. Questà modàlità  celebràtivà e  sicuràmente dà riprovàre.
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L’ESPOSIZIONE DEL SS.SACRAMENTO E LA BENEDIZIONE EUCARISTICA

CON LA PISSIDE, CON L’OSTENSORIO O APRENDO SEMPLICEMENTE IL 
TABERNACOLO? 
Per l’esposizione del SS.Sàcràmento il rituàle prevede due sole modàlità : formà semplice 
con là pisside e formà solenne con l’ostensorio; negli ultimi ànni sembrà se ne sià 
introdottà àrbitràriàmente unà terzà “con là semplice àperturà del tàbernàcolo” dentro il 
quàle màgàri si trovà già  predisposto un ostensorio. Questà formà viene normàlmente 
ritenutà piu  semplice di quellà con là pisside.
Si tràttà invece dell’esposizione solenne del SS.Sàcràmento che, secondo le indicàzioni 
liturgiche deve essere fàttà con àlmeno 4/6 càndele, con l’uso dell’incenso e, se presiedutà 
dà un ministro ordinàto, indossàndo il piviàle. 
In ogni càso l’esposizione con là solà àperturà del tàbernàcolo non e  dà ritenersi 
liturgicàmente idoneà poiche/  il SS.Sàcràmento deve ordinàriàmente essere esposto 
sull’àltàre. In ogni càso vànno rispettàte le àltre norme indicàte dàl rituàle.

ESPOSIZIONE PER LA SOLA BENEDIZIONE?
Si ricordà che e  vietàtà l’esposizione del SS.Sàcràmento àl solo scopo di dàre là Benedizione
Èucàristicà. Questà e  invece là normàle conclusione di un tempo dedicàto àll’àdoràzione. 
Cio  vàle ànche nei càsi dove vi sià là tràdizione àl termine dellà processione o del vespro di 
impàrtire là benedizione eucàristicà. Non e  fàcendo due minuti di àdoràzione e recitàndo 
un Pàter Ave Glorià che si puo  fàr fintà di àver dedicàto un congruo tempo àll’àdoràzione.

BENEDIZIONE EUCARISTICA A SINGOLI FEDELI O FAMIGLIE?
In àlcuni càsi viene segnàlàtà l’introduzione dell’uso di impàrtire piu  benedizioni 
eucàristiche su singole persone o fàmiglie pàssàndo con il SS.Sàcràmento per il pàese o in 
mezzo àll’àssembleà.
Questo gesto e  dà ritenersi unà màncànzà gràve e un àbuso dà riprovàre.
Là benedizione deve essere impàrtità con il segno di Croce unà solà voltà àl popolo àl 
termine dell’àdoràzione (rituàle n° 116).
L’unico càso previsto per piu  benedizioni e  quello, dove vi sià là tràdizione, di fàre delle 
stàzioni durànte là processione con il SS.Sàcràmento. Ad ogni stàzione tuttàvià dovrànno 
essere rispettàte le indicàzioni del rituàle: cànto eucàristico, incensàzione, oràzione, 
benedizione.
È&  senz’àltro dà riprovàrsi l’uso di pàssàre di càsà in càsà con il SS.Sàcràmento. Per là 
benedizione dei màlàti, per là benedizione delle fàmiglie nelle càse e  previstà un’àpposità 
benedizione nel Benedizionàle.

Màssà, 1 novembre 2014
Solennità di tutti i Santi

+ Giovànni Sàntucci
           Vescovo

   Mons. Giulio Rossi
         Càncelliere
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